Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, I, 12
Di quanta importanza sia tenere conto della religione, e come la Italia, per esserne mancata mediante (1) la Chiesa romana, è rovinata
[I PARTE] Quelli principi o quelle republiche, le quali si vogliono mantenere incorrotte, hanno sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della loro religione, e tenerle sempre nella loro venerazione; perché nessuno maggiore indizio si puote avere della rovina d'una provincia, che vedere dispregiato il culto divino. Questo è facile a intendere, conosciuto che si è in su che sia fondata la religione dove l'uomo è nato2; perché ogni religione ha il fondamento della vita sua in su qualche principale ordine suo. La vita della religione Gentile3 era fondata sopra i responsi degli oracoli, e sopra la setta degli indovini e degli aruspici4: tutte le altre loro cerimonie, sacrifici e riti, dependevano da queste; perché loro facilmente5 credevono che quello Iddio che ti poteva predire il tuo futuro bene o il tuo futuro male, te lo potessi ancora concedere6. Di qui nascevano i templi, di qui i sacrifici, di qui le supplicazioni, ed ogni altra cerimonia in venerarli7: per che l'oracolo di Delo8, il tempio di Giove Ammone9, ed altri celebri oracoli, i quali riempivano il mondo di ammirazione e divozione. Come costoro10 cominciarono dipoi a parlare a modo de' potenti11, e che questa falsità si fu scoperta né popoli, diventarono gli uomini increduli, ed atti a perturbare ogni ordine buono. Debbono, adunque, i principi d'una republica o d'uno regno, i fondamenti della religione che loro tengono, mantenergli; e fatto questo, sarà loro facil cosa mantenere la loro republica religiosa, e, per conseguente, buona e unita. E debbono, tutte le cose che nascano in favore di quella12, come che le giudicassono false13, favorirle e accrescerle; e tanto più lo debbono fare, quanto più prudenti sono, e quanto più conoscitori delle cose naturali14. E perché questo modo è stato osservato dagli uomini savi, ne è nato l'opinione dei miracoli, che si celebrano nelle religioni eziandio false15; perché i prudenti gli augumentano, da qualunque principio e' si nascano16; e l'autorità loro dà poi a quelli fede appresso a qualunque17. Di questi miracoli ne fu a Roma assai; intra i quali fu, che, saccheggiando i soldati romani la città de' Veienti18, alcuni di loro entrarono nel tempio di Giunone, ed accostandosi alla imagine di quella, e dicendole: "Vis venire Romam?"19 parve a alcuno vedere che la accennasse20, a alcuno altro che la dicesse di sì. Perché, sendo quegli uomini ripieni di religione (il che dimostra Tito Livio, perché, nello entrare nel tempio, vi entrarono sanza tumulto, tutti devoti e pieni di riverenza), parve loro udire quella risposta che alla domanda loro per avventura si avevano presupposta21: la quale opinione e credulità da Cammillo a dagli altri principi della città fu al tutto favorita ed accresciuta.

[II PARTE] La quale religione se ne' principi della republica cristiana si fusse mantenuta22, secondo che dal datore d'essa ne fu ordinato23, sarebbero gli stati e le republiche cristiane più unite, più felici assai, che le non sono. Né si può fare altra maggiore coniettura della declinazione d'essa24, quanto è vedere come quelli popoli che sono più propinqui alla Chiesa romana, capo della religione nostra, hanno meno religione25. E chi considerasse i fondamenti suoi, e vedesse l'uso presente quanto è diverso da quelli, giudicherebbe essere propinquo, sanza dubbio, o la rovina o il fragello26.

E perché molti sono d'opinione, che il bene essere27 delle città d'Italia nasca dalla Chiesa romana, voglio, contro a essa28, discorrere quelle ragioni che mi occorrono29: e ne allegherò30 due potentissime ragioni le quali, secondo me, non hanno repugnanzia31. La prima è, che, per egli esempli rei di quella corte32, questa provincia33 ha perduto ogni divozione e ogni religione: il che si tira dietro infiniti inconvenienti e infiniti disordini; perché, così come dove è religione si presuppone ogni bene, così, dove quella manca, si presuppone il contrario. Abbiamo, adunque, con la Chiesa e con i preti noi Italiani questo primo obligo34, di essere diventati sanza religione e cattivi35, ma ne abbiamo ancora uno maggiore, il quale è la seconda cagione della rovina nostra.

Questo è che la Chiesa ha tenuto e tiene questa provincia divisa. E veramente, alcuna provincia non fu mai unita o felice, se la non viene tutta alla ubbidienza d'una republica o d'uno principe36, come è avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E la cagione che la Italia non sia in quel medesimo termine37, né abbia anch'ella o una republica o uno principe che la governi, è solamente la Chiesa: perché, avendovi quella abitato e tenuto imperio temporale38, non è stata sì potente né di tanta virtù che l'abbia potuto occupare la tirannide d'Italia e farsene principe39; e non è stata, dall'altra parte, sì debole, che, per paura di non perdere il dominio delle sue cose temporali, la non abbia potuto convocare uno potente che la difenda contro a quello che in Italia fusse diventato troppo potente40: come si è veduto anticamente per assai esperienze, quando, mediante Carlo Magno, la ne cacciò i Longobardi41, ch'erano già quasi re di tutti Italia; e quando ne' tempi nostri ella tolse la potenza a' Viniziani con l'aiuto di Francia42; di poi ne cacciò i Franciosi con l'aiuto de' Svizzeri43. Non essendo, adunque, stata la Chiesa potente da potere44 occupare la Italia, né avendo permesso che un altro la occupi, è stata cagione che la non è potuta venire sotto uno capo45, ma è stata sotto più principi e signori, da' quali è nata tanta disunione e tanta debolezza, che la si è condotta a essere stata preda, non solamente de' barbari potenti, ma di qualunque l'assalta46. Di che noi altri Italiani abbiamo obbligo con la Chiesa, e non con altri.

E chi ne volesse per esperienza certa vedere più pronta la verità47, bisognerebbe che fusse di tanta potenza che mandasse ad abitare la corte romana, con l'autorità che l'ha in Italia, in le terre de' Svizzeri; i quali oggi sono, solo, popoli che vivono, e quanto alla religione e quanto agli ordini militari, secondo gli antichi48: e vedrebbe che in poco tempo farebbero più disordine in quella provincia i rei costumi di quella corte, che qualunque altro accidente che in qualunque tempo vi potesse surgere.

Note:
1. per... mediante: esserne stata privata per colpa.
2. conosciuto... nato: non appena si capisce (conosciuto che si è) su quali fondamenti poggia la religione propria di un popolo.
3. della religione Gentile: della religione dei pagani.
4. la setta... aruspici: i collegi dei sacerdoti che predicevano il futuro e di quelli che interpretavano i segni presenti nelle viscere degli animali (aruspici).
5. facilmente: con fiducia, senza dubbi.
6. te lo... concedere: fosse anche in grado di concedere il male o il bene.
7. cerimonia in venerarli: cerimonia per adorarli.
8. per che... Delo: per la qual cosa l'oracolo di Apollo, posto nell'isola di Delo.
9. il tempio... Ammone: altro veneratissimo oracolo situato in Egitto.
10. costoro: gli oracoli.
11. cominciarono... potenti: cominciarono a emettere profezie con chiare finalità politiche, come potenze umane, e non divine.
12. tutte... quella: tutti gli eventi che si verificano, favoriscono e confermano la religione.
13. come che... false: anche se personalmente li giudicano falsi.
14. conoscitori... naturali: conoscitori della natura umana.
15. E perché... false: e dal momento che questo accorgimento è stato seguito dagli uomini saggi e prudenti, si è formata l'opinione che certi avvenimenti siano miracolosi, miracoli che si registrano anche (eziandio) nell'ambito di religioni false. La religione vera, per definizione, è quella cristiana; Machiavelli fa osservare che, però, in tutte le religioni si parla di miracoli.
16. da qualunque... nascano: qual che sia l'origine dalla quale i miracoli (e') si manifestano.
17. l'autorità... qualunque: l'autorità dei saggi fa sì che chiunque creda poi fermamente nei miracoli.
18. la città de' Veienti: l'etrusca Veio fu conquistata dai Romani, guidati da Furio Camillo, nel 395 a.C.
19. Vis... Romam "vuoi venire a Roma?". L'episodio è raccontato da Livio (V, 22): i Romani trasportarono nella loro città le divinità di Veio e un giovane, rivolto alla statua di Giunone, le chiese se desiderasse andare a Roma. La domanda fu fatta, dice Livio, non si sa se per gioco o per ispirazione divina.
20. la accennasse: ella facesse di sì col capo.
21. parve... presupposta: parve loro di udire realmente la risposta che avevano supposto la dea avrebbe dato alla loro domanda; Machiavelli pensa ad un caso di suggestione collettiva.
22. La quale... mantenuta: e se questo sentimento religioso si fosse mantenuto intatto nei principi della cristianità.
23. secondo... ordinato: secondo quanto era stato predisposto dal fondatore del cristianesimo.
24. Né si... essa: riguardo al declino del senso religioso non si può fare alcuna altra ipotesi più attendibile (maggiore coniettura).
25. quanto è... religione: quanto quella che deriva dal vedere i popoli più vicini alla sede romana della Chiesa, capitale della religione cristiana, più privi di senso religioso.
26. E chi... fragello: se si considera quali fossero i fondamenti del cristianesimo alle origini e si vede la differenza tra quelli e le attuali usanze religiose, si dedurrebbe senza ombra di dubbio che è ormai prossima la completa rovina o la punizione divina (fragello).
27. il bene essere: il benessere, la prosperità.
28. contro a essa: contro quella opinione.
29. discorrere... occorrono: esporre le opinioni che mi vengono in mente.
30. ne allegherò: ne citerò.
31. non hanno repugnanzia: non possono essere confutate.
32. per egli... corte: per i cattivi esempi forniti dalla corte pontificia.
33. questa provincia: l'Italia.
34. obligo: debito di riconoscenza; detto ovviamente con sarcasmo e amara ironia.
35. cattivi: privi di moralità.
36. se la... principe: se non arriva ad essere tutta quanta sotto il governo di una repubblica o di un principe.
37. non sia... termine: non si trova nella condizione in cui sono la Francia e la Spagna.
38. avendovi... temporale: pur avendo, in Italia, la sede e i suoi domini territoriali.
39. che l'abbia... principe: da riuscire essa a prendere il potere su tutta l'Italia e stabilirvi il suo principato.
40. e non... potente: la Chiesa non è mai stata così debole da non essere in grado, quando aveva paura di perdere i suoi possedimenti, di far venire in Italia un potente alleato che la difendesse contro lo Stato italiano che fosse divenuto troppo forte (tanto da poter aspirare a creare un regno unitario).
41. come si... Longobardi: come si è potuto vedere in molti casi nel passato, quando, grazie all'aiuto di Carlo Magno, la Chiesa (la) cacciò dall'Italia (ne) i Longobardi. I Longobardi si erano stanziati in Italia dal VI secolo ed avevano occupato la maggior parte della penisola; a partire da Stefano II tutti i papi richiesero l'aiuto dei Franchi per impedire che i Longobardi congiungessero i loro domini dell'Italia centro-settentrionale con quelli meridionali, conquistando il territorio della Chiesa. Carlo Magno li sconfisse definitivamente nel 774.
42. ella... Francia: la Chiesa bloccò l'espansione della Repubblica di Venezia con l'aiuto della Francia; il riferimento è alla Lega di Cambrai, del 1508, voluta da Giulio II, alla quale aderirono la Francia, l'Impero, i Gonzaga, gli Este ed altri principi italiani; lo scontro decisivo avvenne ad Agnadello (1509), e segnò la fine della politica di espansione di Venezia.
43. di poi... Svizzeri: poco dopo, lo stesso Giulio II, preoccupato di una possibile egemonia francese in Italia, promosse la Lega Santa, nella quale confluirono oltre la Chiesa, la Spagna, Venezia, l'Inghilterra e i Cantoni svizzeri. Furono proprio gli svizzeri i protagonisti delle battaglie che permisero la cacciata dei francesi da Milano.
44. potente da potere: tanto potente da riuscire a.
45. la non... capo: l'Italia (la) non ha potuto essere unificata sotto un unico capo.
46. che la... assalta: che l'Italia si è ridotta ad essere una facile preda non solo di potenze straniere (barbari) forti, ma di chiunque la vuole conquistare.
47. chi ne... verità: chi volesse avere la prova tangibile di quanto dico, nel modo più chiaro.
48. i quali... antichi: gli svizzeri oggi sono il solo popolo che vive secondo costumi degni degli antichi, per quanto riguarda il sentimento religioso e gli ordinamenti militari. Già nel Rapporto delle cose della Magna Machiavelli aveva sottolineato la morigeratezza degli svizzeri e le loro virtù militari.
Commento
Prima parte del brano. Machiavelli fa sempre emergere, magari tra le righe, le idee che sono alla base del suo pensiero: necessità di uno Stato forte, di stabilità, di autorità dei governi e delle leggi. Inoltre, tra i fattori che permettono la stabilità dei rapporti interpersonali e quelli tra individuo e potere, individua il legame che ciascuno deve sentire nei confronti della comunità di cui fa parte; in un'epoca in cui non era ancora definito il concetto di "patria" (il termine richiamava ancora una realtà municipalistica), inevitabilmente il legame tra cittadini non poteva che essere di carattere pragmatico ed utilitaristico; eppure a Machiavelli non sfugge che tale legame, freddo e calcolato, non corrisponde a quello che si instaura tra i componenti di una comunità, tra i quali entrano in gioco anche fatti emotivi, culturali, morali.

Ecco dunque definito il ruolo della religione, vero punto di riferimento per una società civile. Machiavelli non ha fedi religiose e, in definitiva, le considera strumenti validi soprattutto per le classi popolari, alle quali vengono a mancare quelle motivazioni culturali dell'agire, che gli intellettuali trovano in se stessi e nelle loro conoscenze. Quando lo scrittore sostiene la tesi che la classe dirigente o il principe devono dare credito e autorità a tutti quegli avvenimenti che favoriscono il sentimento religioso, egli insiste su un unico particolare, cioè la componente più "spettacolare" e "popolare" del fatto religioso, il miracolo: "Cammillo" e gli "altri principi della città" sanno che la statua di Giunone non può aver parlato né tanto meno ha mosso il capo, e proprio per la loro maggiore esperienza e conoscenza delle "cose naturali", sanno anche che sarebbe controproducente distruggere una credenza che favorisce il mantenimento dei "buoni costumi" tra le masse. La religione è quindi per M. instrumentum regni.
Nella seconda parte del brano M. espone una delle sue tesi più famose: quella cioè che della mancata unificazione territoriale d’Italia, della sua “ruina”, sia responsabile la politica della Chiesa. Il giudizio sulla Chiesa si articola su due piani: morale e politico. Per quanto riguarda la condanna morale, la posizione di M. si ricollega a posizioni espresse dagli intellettuali, italiani e non, già da vari secoli (si pensi a Dante). Sul piano politico invece la tesi di M. è un’originale interpretazione della storia italiana, che può far pensare a certe intuizioni di Marsilio da Padova; questa tesi ‘antiguelfa’ in epoca risorgimentale sarà rifiutata da Manzoni, e sarà accolta invece dalle correnti neoghibelline (tra Sette e Ottocento, da Pietro Giannone a Mazzini, Cavour, a letterati come Foscolo, Carducci, Settembrini, De Sanctis), che si opponevano al neoguelfismo di Gioberti.
Si tratta di una concezione che pecca certamente di unilateralità, in quanto attribuisce ad un unico fattore (opposizione all’unificazione dell’Italia da parte della Chiesa) una problematica storica che ha avuto molte e diverse cause. Tuttavia non si può negare che, assieme appunto ad altri fattori – la frammentazione politica che durava dall’epoca dei Longobardi, le esperienze storiche differenti da una regione all’altra, il rapporto di forze internazionali, etc. –, l’esistenza del potere temporale della Chiesa ha costituito fino all’ultimo (si pensi alla “presa di Porta Pia” del 20 settembre 1870) una causa della mancata unità della nazione italiana.
L’arte della guerra

Dal libro VII, la pagina finale dell’opera
Fabrizio: […] Ma torniamo agli Italiani, i quali, per non avere avuti i principi savi, non hanno preso alcuno ordine buono, e, per non avere avuto quella necessità che hanno avuta gli Spagnuoli, non gli hanno per loro medesimi presi28; tale che rimangono il vituperio del mondo29. Ma i popoli non ne hanno colpa, ma sì bene i principi loro; i quali ne sono stati gastigati, e della ignoranza loro ne hanno portate giuste pene perdendo ignominiosamente lo stato, e sanza alcuno esemplo virtuoso30. Volete voi vedere se questo che io dico è vero? Considerate quante guerre sono state in Italia dalla passata del re Carlo ad oggi31; e solendo le guerre fare uomini bellicosi e riputati32, queste quanto più sono state grandi e fiere, tanto più hanno fatto perdere di riputazione alle membra e a' capi suoi33. Questo conviene che nasca che gli ordini consueti non erano e non sono buoni34, e degli ordini nuovi non ci è alcuno che abbia saputo pigliarne. Né crediate mai che si renda riputazione alle armi italiane, se non per quella via che io ho dimostra35 e mediante coloro che tengono stati grossi in Italia; perché questa forma si può imprimere negli uomini semplici, rozzi e proprii36, non ne' maligni, male custoditi e forestieri37. Né si troverrà mai alcuno buono scultore che creda fare una bella statua d'un pezzo di marmo male abbozzato, ma sì bene d'uno rozzo38. Credevano i nostri principi italiani, prima ch'egli assaggiassero i colpi delle oltramontane guerre39, che a uno principe bastasse sapere negli scrittoi pensare una acuta risposta, scrivere una bella lettera, mostrare ne' detti e nelle parole arguzia e prontezza, sapere tessere una fraude, ornarsi di gemme e d'oro, dormire e mangiare con maggiore splendore che gli altri, tenere assai lascivie intorno40, governarsi co' sudditi avaramente e superbamente41, marcirsi nello ozio, dare i gradi della milizia per grazia42, disprezzare se alcuno avesse loro dimostrato alcuna lodevole via, volere che le parole loro fussero responsi di oraculi43; né si accorgevano i meschini che si preparavano ad essere preda di qualunque gli assaltava. Di qui nacquero poi nel mille quattrocento novantaquattro i grandi spaventi, le sùbite fughe e le miracolose perdite44; e così tre potentissimi stati che erano in Italia, sono stati più volte saccheggiati e guasti45. Ma quello che è peggio, è che quegli che ci restano stanno nel medesimo errore e vivono nel medesimo disordine, e non considerano che quegli che anticamente volevano tenere lo stato, facevano e facevano fare tutte quelle cose che da me si sono ragionate, e che il loro studio era preparare il corpo a' disagi e lo animo a non temere i pericoli. Onde nasceva che Cesare, Alessandro e tutti quegli uomini e principi eccellenti, erano i primi tra' combattitori, andavano armati a piè, e se pure perdevano lo stato, e' volevano perdere la vita46; talmente47 che vivevano e morivano virtuosamente. E se in loro, o in parte di loro, si poteva dannare troppa ambizione di regnare, mai non si troverrà che in loro si danni alcuna mollizie o alcuna cosa che faccia gli uomini delicati e imbelli. Le quali cose, se da questi principi fussero lette e credute, sarebbe impossibile che loro non mutassero forma di vivere e le provincie loro non mutassero fortuna. E perché voi, nel principio di questo nostro ragionamento, vi dolesti della vostra ordinanza48, io vi dico che, se voi la avete ordinata come io ho di sopra ragionato ed ella abbia dato di sé non buona esperienza, voi ragionevolmente ve ne potete dolere49; ma s'ella non è così ordinata ed esercitata come ho detto, ella può dolersi di voi che avete fatto uno abortivo, non una figura perfetta50. I Viniziani ancora e il duca di Ferrara la cominciarono e non la seguirono51; il che è stato per difetto loro, non degli uomini loro. E io vi affermo che qualunque di quelli che tengono oggi stati in Italia prima entrerrà per questa via, fia, prima che alcuno altro, signore di questa provincia52; e interverrà allo stato suo53 come al regno de' Macedoni, il quale, venendo sotto a Filippo che aveva imparato il modo dello ordinare gli eserciti da Epaminonda tebano54, diventò, con questo ordine e con questi esercizi, mentre che l'altra Grecia55 stava in ozio e attendeva a recitare commedie56, tanto potente che potette in pochi anni tutta occuparla, e al figliuolo lasciare tale fondamento, che potéo farsi principe di tutto il mondo. Colui adunque che dispregia questi pensieri, s'egli è principe, dispregia il principato suo; s'egli è cittadino, la sua città. E io mi dolgo della natura, la quale o ella non mi dovea fare conoscitore di questo, o ella mi doveva dare facultà a poterlo eseguire57. Né penso oggimai, essendo vecchio, poterne avere alcuna occasione; e per questo io ne sono stato con voi liberale58, che, essendo giovani e qualificati, potrete, quando le cose dette da me vi piacciano, ai debiti tempi59, in favore de' vostri principi, aiutarle e consigliarle60. Di che non voglio vi sbigottiate61 o diffidiate, perché questa provincia pare nata per risuscitare le cose morte62, come si è visto della poesia, della pittura e della scultura. Ma quanto a me si aspetta, per essere in là con gli anni, me ne diffido63. E veramente, se la fortuna mi avesse conceduto per lo addietro tanto stato64 quanto basta a una simile impresa, io crederei, in brevissimo tempo, avere dimostro al mondo quanto gli antichi ordini vagliono65; e sanza dubbio o io l'arei accresciuto con gloria o perduto sanza vergogna.

Note:

28. non gli... presi: non hanno preso i buoni ordinamenti spontaneamente. Ma la responsabilità rimane sempre dei principi italiani, che non sono savi.
29. tale... mondo: sono i soldati che tutto il mondo può disprezzare.
30. sanza... virtuoso: senza compiere alcuna azione almeno virtuosa, anche se sfortunata.
31. quante... ad oggi: tutte le guerre che vi sono state in Italia, dalla discesa di Carlo VIII fino ad oggi; ritorna il 1494 come data che segna il tracollo italiano.
32. e solendo... riputati: e dal momento che queste guerre sono state solitamente combattute da uomini che praticavano le armi e avevano reputazione di soldati.
33. tanto più... suoi: tanto le sconfitte hanno fatto perdere la reputazione ai capi e ai loro sudditi (membra).
34. Questo... buoni: ciò deve derivare dal fatto che non v'era affatto un ordinamento militare efficace, e continua a non esserci.
35. per quella... dimostra: attraverso quei mutamenti che io ho mostrato (ossia con l’arruolamento di eserciti dello Stato, e non mercenari).
36. questa forma... proprii: questa nuova attitudine si può imprimere negli uomini semplici, non addestrati, e forniti di decenza (proprii).
37. non ne'... forestieri: non in quelli incattiviti, privi di disciplina e stranieri; è il ritratto dei mercenari secondo Machiavelli.
38. Né si... rozzo: e non si troverà alcuno scultore, che sappia la sua arte, il quale pensi di poter trarre una bella statua (anche ciò è immettere una forma nella materia) da un blocco di marmo già sbozzato da un altro, ma soltanto da un blocco grezzo, non lavorato.
39. prima... guerre: prima di sentire i colpi portati dagli eserciti che venivano dai paesi al di là delle Alpi.
40. tenere... intorno: riempire le loro corti di oggetti di piacere.
41. governarsi... superbamente: comportarsi nei confronti dei sudditi con avidità e superbia.
42. dare... grazia: affidare i comandi militari come segno di benevolenza, e non in base alla competenza reale.
43. volere... oraculi: pretendere che le loro parole fossero credute come sentenze di oracoli.
44. le miracolose perdite: il crollo di Stati, tanto rapido da apparire prodigioso.
45. tre... guasti: tre Stati italiani, Milano, Venezia e Firenze, tra i più potenti, sono stati più volte saccheggiati e rovinati.
46. e se... vita: e se pure dovevano perdere lo stato, preferivano perdere anche la vita.
47. talmente: a tal punto.
48. vi dolesti... ordinanza: all'inizio del dialogo, Cosimo Rucellai aveva ricordato la scarsa riuscita fatta dall'Ordinanza fiorentina, arruolata e organizzata dal Machiavelli.
49. voi... dolere: ve ne potete lamentare a buona ragione.
50. che avete... perfetta: che avete fatto un aborto, una creatura imperfetta, non completa, né curata in tutte le sue parti.
51. I Viniziani... seguirono: anche Venezia e gli Estensi cominciarono a organizzare un esercito proprio, con arruolamenti tra la popolazione, ma non compirono l'opera.
52. qualunque... provincia: chiunque abbia uno Stato in Italia, il quale voglia percorrere fino in fondo la via che porta ad un esercito proprio e ben ordinato, sarà padrone, prima di qualsiasi altro, di tutto il paese.
53. interverrà... suo: e al suo Stato capiterà.
54. che aveva... tebano: in giovinezza, Filippo il Macedone aveva potuto vedere l'ordinamento dell'esercito tebano, creato da Epaminonda, e l'aveva copiato e migliorato.
55. l'altra Grecia: il resto della Grecia.
56. attendeva... commedie: si dedicava al teatro. La letteratura e il teatro non sono per Machiavelli attività poco importanti, ma vengono dopo la politica, perché solo in uno Stato forte e in una società sana le arti hanno un senso e possono fiorire.
57. o ella non mi dovea... eseguire: la natura doveva fare in modo che io non capissi questa verità, o doveva darmi l'occasione e il potere per metterla in atto concretamente.
58. per questo... liberale: per questo ne ho trattato con generosità e senza reticenze con voi.
59. ai debiti tempi: al momento opportuno.
60. aiutarle e consigliarle: dare il vostro aiuto perché si realizzino e consigliarle al principe.
61. vi sbigottiate: vi mostriate increduli e dubbiosi.
62. questa provincia... morte: l'Italia pare nata apposta per far resuscitare le cose che sembrano morte.
63. me ne diffido: non ho più fiducia.
64. tanto stato quanto basta: un dominio, uno stato sufficiente a…
65. io crederei... vagliono: credo che in breve tempo avrei dimostrato al mondo quanto sono validi gli ordinamenti militari degli antichi.
Commento
L'immagine che più colpisce in questa pagina finale è quella del principe italiano del Quattrocento, prima che subisse "i colpi delle oltramontane guerre": in poche righe, che si segnalano per la forte struttura retorica della lunga serie di infinitive, Machiavelli compie un'analisi spietata della politica italiana precedente il tracollo del 1494. La sua è un'operazione di smascheramento delle debolezze e del velleitarismo di una classe dirigente che riusciva a nascondere i propri punti deboli sotto lo splendore delle corti e il rigoglio di tutte le arti, promosso da un Umanesimo che si poneva come modello a tutta l'Europa. Machiavelli rinnova la polemica contro una cultura che ha saputo cogliere dell'ampia e mirabile lezione degli antichi soltanto l'aspetto superficiale; quando ricorda Filippo il Macedone, che agisce con oculatezza e dà vita ad un forte esercito col quale facilmente potrà dominare la Grecia, tutta occupata "a recitare commedie", Machiavelli, per bocca di Fabrizio Colonna, racconta quale è stata la vicenda dell'Italia negli ultimi trent'anni.

I discorsi non sono nuovi, ma nuovo è il tono con cui si argomenta. Si confronti la conclusione del dialogo con il capitolo finale del Principe: sono passati solo pochi anni, ma chi scrive ha perso la fiducia che si possa, in realtà, compiere qualche tentativo per risanare la situazione italiana; là l'autore si rivolgeva alla famiglia Medici, sostenendo che v'era l'occasione affinché essa cercasse di farsi promotrice di un forte Stato italiano, qui il vecchio Fabrizio Colonna affida alle generazioni future il proprio messaggio: la sua unica speranza risiede in un miracolo, nel fatto che l'Italia "pare nata per risuscitare le cose morte".

Nel 1519-20 la situazione non lasciava spazio a illusioni: consolidata la presenza spagnola nel Meridione d'Italia, il nuovo re di Francia, Francesco I, riprendeva la politica di conquista nella penisola, e gli Stati italiani non apparivano in grado di sostenere che il ruolo di comprimari. Firenze, morto Lorenzo, il duca d'Urbino, e con lui la prospettiva di creare una più vasta formazione politica centro-settentrionale, era governata da un cardinale, Giulio de' Medici, che in pratica la amministrava per conto del papa Leone X.

La passione politica di Machiavelli non si spegne, perché rimane necessaria e lo diventa ancora di più in situazioni difficili e apparentemente prive di sbocchi, ma, nello stesso tempo, l'azione politica che Machiavelli ha in mente sembra ormai priva di forza progettuale e limitata a una realistica gestione dello status quo.
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